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Lunedi 
FIRENZE 1HÌ9 

Ogni numero costa 
in Firenze UNA GRA­
ZIA: nel resto della 
Toscana DUE SOLDI. 

Esce tutti i giorni 
alle ore DIECI anti­
meridiane eceetluale 
le feste d'intiero pre­
cetto. 

Non si accettano 
articoli. 

Non si rleevonolet-
tere o pacchi, so non 
[ranchi di posta. 

Le inserzioni costa-
no TRE CHAZIB ogni 
due linee. 

Le associazioni si 
ricevono alla Distri­
buzione centrale in 
Condotta, e costano 
per Firenze ciMZiE 20 
al mese; psr la To­
scana frane** al posto 
CB12IE 26. 
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Oltre alla Distribu­
zione centrale da Sal­
vato^ PagniinCon-
<ioUa,il presen teGior-
naie si vende pure 
alla Tipografia Tofa­
ni in Via S. Za noti 
n.0 3425 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neannunzianolaven-dila. 

In Livorno si di-
epensa da Pozzolini, 
Lilla, Nardi e Bossi. 

Pisa da Federighi. 
Siena da Mucci, 
Arezzo d a Borghini: 
Pisloja da Corsini. 
Empoli da Capac-

eioli. 
Marradi dnPratesi. 
SanMiniatodaBcn-

venti li fc 
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a Vespa, e Io Stenterello han­
no protestato in faccia a Firen­
ze, alla Toscana, alFItalia. all'Euro­
pa che per le sofferte violenze ces­
sano le loro pubblicazioni. Questi 
giornali muoiono siccome vissero — vostro scopo fu sempre quello d'in-
il loro ultimo rantolo e un grido 
che cerca d'infamare il paese E se 
questo non fosse» noi avremmo ta­
ciuto su ciò. Noi avremmo taciuto 
se costoro assumendo la speciosa 
maschera di martiri non avessero 
gesuiticamente tentato di desiar sim­
patie nella slampa delle altre parti 
d'Italia, invitando i giornalisti a ri­
portare le loro proteste. Ma i nostri 
fratelli di Piemonte, di Venezia, di 
Roma, di Napoli hanno troppo buon 
senso, conoscono troppo le arti del 
partito retrogrado, e noi siamo si­
curi che la Vespa e lo Stenterello 
troveranno per tutto la giustizia che 
meritano. 

Questi giornali vorrebbero far cre­
dere che le loro peripezìe provenis­
sero solo dalPaver essi combattuto 

Ministero. Cosi cercano generare il 
sospetto (he il Ministero stesso ab­
bia col mezzo dei suoi emissarii ec­
citalo lo sdegno popolare per libe­
rarsi da due giornali dell' opposi­
zione. Menzogna è questa slolla ed 
iniqua ! Non è questione di mini­
stero, ma questione d'onor naziona­
le, di liberta o di schiavitù. Unico 

famar la nazione e di screditare la 
libertà; i giornali venduti all'Austria 
ed alla reazione facevan tesoro dei 
vostri arlicoli. Le più sanie istitu­
zioni, i fatti più gloriosi, le più no­
bili idee, tulle le cose sulle quali e 
delitto spargere menomamente il ri­
dicolo, perchè in loro sole è ripo­
sta la nostra salute voi prendeste 
continuamente a soggetto dei vostri 
scherzi rabbiosi. La sovranità del 
popolo, la guerra dell'indipendenza, 
la Costituente italiana tutto profana­
mente irrideste ; non aveste che un 
idolo, il ritorno dei tempi passati e 
del dispotismo. Nulla vi fu di sacro 
per voi negli uomini che prendeste 
a combattere; no:; rispettaste in loro 
la vita privata, non le affezioni, non 
i più puri sentimenti dell'anima. 

Osaste levar soggetto per un ridico­
lo soprannome dalla più bella delle 
virtù d'un'uomo caro a tutta l'Italia, 
d'un Montanelli. Ecco le ragioni del­
l'ira suscitata contro di voi, ira le 
cui conseguenze noi disapproviamo 
altamente, quantunque ne ricono­
sciamo la causa prima nelle vostre 
improntitudini. 

Quanto all'accuse che si fanno al 
governo, noi non c'entriamo, il go­
verno saprà difendersi da sé. À noi 
basta d'aver levata una voce che 
faccia chiara la verità a chi di que­
sti giornali sapesse la morte senza 
averne conosciuta la vita. 

In Persia, e propriamente nel pe-
scialico di Barbourd si sono sco­
perte le rovine di un'antica città, 
che si assicura sia una specie di 
Pompei. È vero che gli antichi geo­
grafi e storici non fanno menzione 
di questa città, che qualche Jellacich 
o Windischgralz persiano ridusse in 
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cenere, ma pure non si può dubita­

re della sua passala esistenza : gli 
scienziati hanno scoperte tante cose 
antiche di cui gli slorici non parla­

no, e non si poteva scoprire anche 
una città ? Si sono scoperti gli sche­

letri di giganteschi animali antidi­

luviani di cui parla Cuvier, il con­

sole francese Botta scoprì le ruine 
di Ninive, e i persiani hanno scava­

to una città. 
Tutti gli scienziati quando debbono 

interpelrare le antichità delle città di­

strutte, partono dal principio che un 
vulcano abbia incenerilo quelle città, 
o ne'luoghi dove non ci sono vulca­

ni, dicono : che i vulcani si sono 
spenti in seguito. Così si dice che 
Pompei, Ercolano, Pozzuoli ec. furono 
dislrulli dal fuoco vulcanico, mentre i 
Romani si divertivano contro queste 
città a fare degli scherzi pirotecnici.Se 

i 

i nostri posteri avranno queste stesse 
teorie scientifiche, crederanno che il 
15 maggio di Napoli lo fece il Vesuvio, 
che i palazzi distrutti dalle bombe 
furono inceneriti nello slesso modo, 
e tutta la colpa sarà attribuita al 
Vesuvio e al Mongibcllo. Vienna p.e. 
fu dislruda, diranno i posteri, da un 
vulcano estinto, e tulio il bene che 
fanno que'lre baroni di Jellacich, 
Windischgralz e Radetzky, sarà at­

tribuito a'vulcani estinti. Tutto que­

sto lo dico agli scienziati che diran­

no : che la nuova citlà scoperta in 
fiprbourd fu incenerita da un vul­

cano estinto. 

SGENE INFERNALI 
"Vó 

"3 

fScgue l.i Senna Sccondn.) 

PIPINO Re di Francia, CARLO MA­

GNO, DESIDERIO Re do' Lombar­

di. NAPOLEONE. ALESSANDRO 
di Russia e MINOSSE. 

,t 

Minosse (a Napoleone) Osserva dunque, 
granrl'uomo, questo uomicialtolo qua. 
(accennando Pipino) Questo piccolo 
serpente sai tu quello che fece? per 
l'ambizione di regno, secondato da 
un certo Papa Zaccheria, e da un 
certo Bonifazio Arcivescovo di Ma­
gonza un bel giorno mi scappa a 
Soissons, si fa consecrare Redi Fran­
cia In onta al povero Childerico III, 
che allora regnava, ed al quale ave­
va questo piccolo farabutto preslato 
giuramento. Quella fu la prima con­
sacrazione dei Re di Francia, e fu 
messer Papa Zaccheria , con Monsi­
gnor Bonifazio che inventarono ii bel­
l'uso di ungere i Re. 

i 

SCENA TERZA 
PIETRO ARETINO, e detti. 

h L 
n I | 

ì 

Aret. E.ben fecero, pappa Minosse, chec­
ché tu ne dica.... 

Uinosse Non venga ella Messer Pietro 
lingua da tenaglie, a farmi ora 

imunito. 
o 

Arci. Pare impossibile che chi dice la 
verità anche air Inferno abbia busse 
e corna. 

Minosse Io non capisco dove tu voglia an­
dare a battere cattivo mobile.... Spie­
gati meglio.... 

AreL V diceva che ben fecero a introdurre 
l'uso di dar l'unto ai Re, perchè cosi 
l popoli non avranno a spender nel­
l'olio quando verrà tempo che di car­
ne coronata si faranno bistecche. 

Napol. Disse pur bene chi ti chiamò fla­
gello dei Principi...­

L 

AreL Mi spiace non esser vissuto a tuo 
tempo.... c'era tanto da dire,... avrei 
potuto flagellare anche te.... 

liapol. Continua Minosse a narrarmi del 
noslro Pipino e tu guardati bene dal­
l'in terromperlo.... [all'Aretino) 

AreL Se mi parrà.­.. 
Minosse Sta zitto Guidone (continuando il 

racconto) Al povero Childerico poco 
mancò non venisse un accidente quan­
do seppe la gherminella di Pipino. 
Ma non finita li. Indovinate mò 
che avvenne al disgraziato Childe­
rico? 

Ptp. Ma che c'era bisogno che ella ve­
nisse ora a raccontar queste baje... 

Minosse Ah son baje queste? son fatti, 
e fatti da bricconi pari tuoi. dico io , 

AreL Fatti da Re.... ma si può sapere 
quello che avvenne a Messer Childe­
rico? 

Minosse Fu detronizzato.... gli fu fatta la 
barba in capo, e per forza messo in 
un monastero... 

AreL Di monache almeno? 
Minosse Che monache.... nel monastero di 

i 

li 
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CRONACHETTA TEATRALE 

Vi promessi la continuazione della Cronaca teatrale, ed ecco­
mi qua a mantenervi la promessa. Vedete dunque ch'io non 
sono un fedifrago, e (ulto al più se sarò un poco milnigliatore, 
la mia mitraglia è destinala quasi sempre a far cadere chi non 
fu mai ritto. Ma torniamo a bomba. — Bomba nel nostro caso 
non è il Rè di Napoli, ma una graziosa creatura ch'io aveva fra 
le mani, o più esattamente parlando, sulla penna, nel momen­
to che quell'importuno del Proto venne a rompermi il filo della 
cronaca, ed a costringermi, mio malgrado ad una proroga, pre­
cisamente come il Ministro Sineo faceva alle Camere piemon­
tesi, costringendole a prorogare le loro sedule. Il parlamento di 
Torino però dietro la proroga è stato anche sciolto, mentre io 
grazia al cielo son rimasto intatto ed inviolato, e posso pro­
seguire, la mia cronaca. 

Sappiate dunque che quella gaziosa creatura di cui io vi par­
lava, è la Regina Laboranti, la quale se non potrà riuscire ad 
essere la regina delle allrici, riesce per lo meno ad essere la 
regina di quanti sanno apprezzare un discreto visetto ed una 
discreta abiliià. Dietro alla Laboranti viene la Carolina Sanlec-
chi a compiere la vezzosa triade della Compagnia Domeniconi, 

i 

triade verso la quale molli ( e fors'anco il voslro umilissimo 
servo LAMPIONE ) farebbero volentieri da Paride. Ma alto la! un 
cronista non può mostrarsi galante, sotto pena di esser taccia­
to di parziale e peggio ; il di lui cuore verso gli attori, o piut­
tosto verso le attrici, deve essere duro, peloso, inflessibile come 
quello del Rè bomba verso i suoi amatissimi sudditi, o come 
quello paternale del Feld verso gli sventurati lombardi. Dunque 
faccio punto sulle celebrità femminili del Cocomero, onde evi­
tare il brullo addebito di parziale, e perchè non abbiate a dir­
mi che quando entro nel bel sesso non trovò la via d'uscirne. 

Fra gli artisti mascolini Tommaso Salvini e il Bettolìi riscuo­
tono giustamente le maggiori simpatie del pubblico. In quanto 
a noi non abbiamo che a consigliare al primo di guardarsi qual­
che volta da certe cadenze di voce un poco troppo monotone, e 
da una freddezza che si prenderebbe spesso per uno spleen al 
l'ultimo grado. Quanto al secondo diremmo che ove sappia 
emendarsi di alcuni movimenti poco dignitosi, egli potrà dirsi 
veramente un brillante destinalo a brillare sui più brillanti 
teatri d'Italia. 

Quanto al Domeniconi ed alla Job rimandiamo i nostri lettori alle 
Cronache teatrali del secolo passato, o piuttosto gl'invitiamoad in­
tervenire al Cocomero, ove potranno conoscere quanto in special 
modo il primo, sebbene oramai provetto artista, non ismentisca 
l'antica sua fama.Ma eccomi per la seconda volta alla porta coi sas­
si, e costretto a (acero­sul resto della Compagnia. Quesl' incidente 
però fa piacere a me cui toglie l'imbarazzo di scrivere una brutta 
coda alla mia cronaca, agli artisti dei quali non scuopro le pec­
cata, ed a voi che annoiati abbastanza di quello che ho scritto, 
non vi sentite di farvi applicare anche la sullodata coda, molto 
più che in questi momenti le code possono riuscire fatali ! 

F 
i 
I 



* 
•A 587 XB^ 

A ^ 

Ì 

■■ 

? \ 

L 

S 

i ■■ ' ' . 

. r 

j J 

> J 

4^ 

ED A H. IIUI ' ^ 

1 l 

H i J . 

i 

4
 H

l 

ì 
.1 

k 
- A 
■e 

■i ■ 

fc i l 

w 

ìfe] 

I 

-v' 

* * 
n 

1 
.A 

Ì; ̂
 

'* 

." ti 
. l i 

J 

s 
I 
?, 

i , 

>■ 

V . 

1 - J 

3 

Piautiite piantate. . . mio figlio è contento . 
Ah Maestà !... I nostr i ramolacci saranno 
le pin jealde radici del Trono di Ansftmrgo. 

h 

i . Berlino ? ma non è tutto; egli 
aveva un figlio, chiamato Teodorico 
al quale voleva più bene che ai suoi 
occhi. Lo credereste ? gli venne 
strappato dal seno, e fu rinchiuso il 
povero piccino nel monastero di Fon­
tenelle ed allevato a guisa di bruto 
aflìnchò non conoscesse mai la sua 
nascita, né potesse ricuperare in se­
guito il Irono. 

AreL Pare che a quei tempi i conventi 
facessero l'ufficio di bagni da forzati ? 

mia gioventù? io me ne pentii dopo e 
n'ebbi assoluzione completa dal Papa. 

Desid. Qui posso metter la bocca anch io. 
Per pagare cotesta assoluzione veni­
ste in Italia con poderoso esercito, 
rubaste ai Lombardi l'Esarcato di 
Ravenna, e io daste al Papa. 

Minosse Verissimo. Questo monello fu la 
prima origine dei dominio temporale 
dei papi. 

AreL Per questo solo fatto meriterebbe 
non che uno dicci inferni. 

Pìp. Perchè tornare sopra i falli della | Napol. Son pochi al male che arrecò al­ | mo crede ? 

l'Italia quest'impastostomache­vcledì 
Prete e principe. 

Pip. Io credei di fare opera pia, e se mi 
fossi figurato ciò che dopo ò avvenu­
to me ne sarei ben guardato. Mi me­
raviglio però di Messer Desiderio che 
me lo rinfaccia. Ed egli non fece for­
se il medesimo ? non aumentò al 
Pontefice la mia donazione perchè lo 
aiutasse a salire sui trono dei Lom­
bardi, usurpandolo in tal modo al fra­
tello di Astolfo che uà era il legitli­
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Minosse Anche questo e vero, ed io lo 
condannai per tal fallo. 

Carlo Mag. E questo messer Desiderio per 
paura di me non commesse mille vil­
tà e mille intrighi ? Non giunse Uno 
al punto di ricercare la mia alleanza 
col legarmi al collo sua figlia? 

Minosse Ed ella per pigliarsela non si ver­
gognò di ripudiare la propia moglie..­

Carlo Mag. L'interesse di Stato lo chie­
deva. e quando F interesse di Stato 
parla bisogna cedere. Che ne dice 
messer Napoleone? 

NapoL (fa l'astrailo e non risponde). 
AreL Amico Napoleone, che direbbe su tal 

proposilo Madonna Giuseppina ? va 
là che facesti un bel bollo.... la Gigia 
ti costò cara.... 

F 

Desid, E quando un anno dopo ripudiaste 
anche la mia povera figlia era l'in­
teresse di Slato che lo chiedeva? {a 
Carlo Magno), 

Carlo Mag. Allora fu il mio degl'interessi 
che mi mosse. Che doveva io farmi 
di una scamonea di donna soggetta a 
certe segrete infermità... 

Minosse Aito là ! rammentatevi la decen­
za... Non siete nelle vostre reggie, 

■ 

siete all'Inferno... 
AreL Bravo pappa Minosse, tu sostieni 

molto bene il decoro del Locale... (H­
dendo). 

Minosse Torniamo a bomba, o Messeri... 
AreL Al Re Lazzerone? 
Minosse No ; per ora non ho nessun di­

ritto su di lui, ma spero.... 
(Continua). 

u -m: 

Fiorin di Stame 
Chi prende a scherno il popolo che geme 
£ dell 'Italia un r innegato infame. 

Fiorin del Gange 
Il t radimento in volto si dipinge 
A ognun che balla mùatre Italia piange 

Fiorin del Reno 
Ridi pure a tua voglia ,o stuolo insano 
Noi viviamo d'onor, tu di veleno. 

Fior di Palmizio 
Se met te re te sulle code un dazio 
Fare te alla Finanza un gran servizio 

BRESCIA 30 Die. Lo spirilo pubblico 
si va ogni giorno più rialzando : questa 
séra si dava come certa la ripresa delie 
ostilllà, ed era tal gaudio e tale onda di 
fortissimi proponimenti nel popolo da 
metter fuoco nell'anima più gelata del 
mondo. Non credi a quanto si può far 
spargere costi dai nostri nemici che la 
Lombardia siasi alienata dal Piemonte : 
noi speriamo anzi tutto dal Piemonte e 
da Carlo Alberto, e la miglior prova spe­
riamo darvela e presto, se le nostre spe­
ranze non vengono questa volta tradito. 

— Da Alessandria si ha per lettera 
quasi ufficiale ebe il quartier generale 
dell'armata sarda abbia ad esser trasfe­
rito in Vigevano martedì prossimo. 

(Dcmocr.) 

ALESSANDRIA 31 die. — . Furono al­
leslili in tutta fretta gli appartamenti rea­
li ; assicurasi che avremo fra pochi gior­
ni il re­ Ei ritorna in mezzo de'suoi Agli, 
Ira le (Ile de'suoi soldati. Ciò accenna a 
generosi disegni. 

ROMA 2 Gen. La festa per la Co 
stituenle è terminata nel Campidoglio 
alle ore 7. Vi ha preso parie la CivicaT 
la Linea con TArtiglieria e lo Stato Mag­
giore di ogni corpo. Le 14 Bandiere dei 
Rioni e quelle de'Circoli precedevano un 
popolo immenso, tutto è seguito con quel­
la dignità che l'Imponenza del Caso 
geva e he lasciamo i dettagli a chi lo 
potrà con miglior agio che noi. Il Prete 
G. B. Rambaldi montato sul Piedistallo 
di Marco Aurelio dopo la lettura dei ca­
pitoli della Costituente Romana ha estem­
poranemenle parlato generose parole. 

Un' ora prima della festa circolava 
la voce che la suprema Giunta di Sialo 
si era dimessa. 

Il Ministero solo governerebbe lo stato. 
Sterbini tenta ogni mezzo per farsi no­

minar Dittatore. 
(Corrispondenza, del Corr* Liv.) 

Ecco la ragione delle dimissioni dei 
due membri delia Giunta Suprema. 

I due superstiti membri della Giunta 
Suprema di Slato sigg. Conte Filippo Ca­
merata Gonfaloniere di Ancona, ed Avv. 
Giuseppe Galletti, Generale del corpo 
de'Carabinieri, hanno dichiarato che essen­
do disciolta la Giunta per la rinunzia del 
sig. Principe Senatore Corsini, ed avendo 
compiuto quanto loro incombeva in quel­
l'uffìzio, è cessala di fatto quella loro rap­
presentanza ed ogni relativo potere, ag­
giungendo a modo ancora di conferma 
la loro formale dimissione. 
m 

NAPOLI 1 genti. — Si assicura che in 
Sicilia il candidato al trono sia Luciano 
Murai secondo figlio dell'ex Re di Napoli 
Giovacchlno. 

(Corrispondenza.) 

i 

PARIGI 30 dlcem. Rimpasto mini 
sleriale. M. Leon Faucher all'interno, in 
luogo del dimissionario Mallevino; La­
crosso ai lavori pubblici in luogo di Fau­
cher ; Buffet deputalo in luogo di Bhtio 
all'agricoltura e commercio. 

Sembra che questa semi crisi ministe­
riale sia derivata da un conflitto d'attri­
buzioni fra il Presidente e il sig. Leon de 
Mallevine, allora ministro deirinierno, di 
cui prese a sostenere la parte il sig. 
Bixio. 

GUERRA UNGARICA 
Notìzia positiva 

Nel punto di S. Tomaso verso la Ser­
bia, il giorno 9del passato dicembre furo' 
no dagli Ungheresi compiutamente battuti 
25 mila Austriaci. I morti furono molti, 
moltissimi i prigonieri ; parecchi cannoni 
vennero pure in potere degli Ungheresi I 
quali ora si portano in massa contro 
Windischgractz. Questa notizia si ebbe 
ieri officialmente in Torino dal governo 
di Pesth. (Gaz. del Pop.) 
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VIENNA 24 dicem. (Pens. Bai)— L'ar­
mala austriaca fu battuta dai Magiari. Co­
munque sia i bulietlini dell'armata austria­
ca MANCANO DI CHIAREZZA. Si crede che dessi 
han sofferto il più GRANDE SCACCO Ira Raab 
e Komorn. Dal 17 in qua nissnn bullet­
tino è comparso. 

(G. del Beno) 

Questa notizia giunse a conferma di 
quanto leggevasi ieri in una corrispon­
denza di Trieste prodotta nel noslro gior­
nale. (La Bedazione) 

— 25 dicem­ —Qui Imilitari spargono 
la voce che l'attacco degli Ungheresi su 
lutti i campi Serbi fu infelice. Essi furono 
respinti con perdita. Soprattutto ebbero 
fortissime perdite a Tommasovac, ed alle 
trincee di S. Tommaso. ( Questo è falso ; 
ma si noti chi sono quelli che spargono tali 
voci) Però riportarono una gran vittoria 
presso di Versee, Il generale Perczel 
ungarese ha preso la fortezza diPeterwa­
radin, ed ha condotto prigionieri a Bud i 
due comandanti della fortezza. 

{Leti, di Vienn.) 

La Gazzetta di Trieste del 13 Gen­
naio non parla delle notizie dato di so* 
pra. Resulta del suo carteggio che li 
Imperiali hanno preso Raab. t 

I 
T I P . TOFANI C. T o f a n i Direttor-Prap. 


